
La necessità di capire – Come
ragionano  israeliani  e
palestinesi
written by Luca Ricolfi | 30 Ottobre 2023
Dopo l’orrore, per molti di noi è il tempo dello sconcerto. Il
7  ottobre  abbiamo  assistito,  sia  pure  da  lontano,  al  più
barbaro episodio di violenza antisemita dai tempi delle camere
a gas, eppure una parte dell’opinione pubblica tentenna. Non
solo c’è chi inneggia ad Hamas (pochi, per fortuna), ma c’è un
vasto  movimento  di  opinione  che,  pur  senza  esaltare
esplicitamente l’eccidio, non trova le parole per condannarlo.
Si scende in piazza a sostegno della causa palestinese, si
denuncia il bombardamento dell’ospedale di Gaza city (come se
fosse opera di Israele), si nega il diritto di Israele a
decidere  come  difendersi.  Più  fondamentalmente,  e
semplicisticamente,  si  pensa  la  vicenda  israelo-palestinese
come una tragedia in cui i buoni sono tutti da una parte
(palestinesi) e i cattivi tutti dall’altra (Israele).

Di qui lo sconcerto. Come è possibile che, dopo 78 anni di
retorica  anti-fascista  e  anti-nazista,  dopo  aver  spedito
centinaia di migliaia di scolaresche ad Auschwitz, dopo aver
istituito,  celebrato  e  ricelebrato  innumerevoli  volte  il
“giorno  della  memoria”,  dopo  il  diluvio  di  discorsi  sul
“dovere di non dimenticare”, siamo ancora qui a fare i conti
con  l’antisemitismo?  Come  è  possibile  che  l’antisemitismo
riemerga in occidente? E come è possibile che, quando lo fa,
sia quasi sempre a sinistra?

La risposta facile è: noi ce l’abbiamo solo con Israele, non
con gli ebrei. Ma è una risposta fasulla, oltreché vecchia (la
ascolto dagli anni ’60). Se fosse così, non assisteremmo a
migliaia di episodi – aggressioni, profanazione delle tombe,
discorsi d’odio sui social media – che hanno come bersaglio
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singole persone di fede ebraica in Europa, negli Stati Uniti,
in Canada. Soprattutto, ascolteremmo le più severe condanne
nei confronti di Hamas, i cui uomini non hanno attaccato lo
Stato di Israele, i suoi militari, i suoi politici, ma hanno
rivolto  la  loro  cieca  violenza  contro  singoli  e  inermi
cittadini, colpevoli soltanto di essere ebrei.

Ma allora qual è la risposta? Perché una parte dell’opinione
pubblica è così severa con Israele e così indulgente verso
Hamas?

Una ragione, senza dubbio, è l’infantilismo della mentalità
woke:  oggi,  molto  più  di  30  o  40  anni  fa,  il  mondo
progressista ragiona secondo lo schema manicheo forti-deboli,
con  l’occidente,  i  paesi  ricchi,  e  quindi  innanzitutto
Israele, nel ruolo di forti & cattivi. Siamo sempre lì, al
“singhiozzo  dell’uomo  bianco”  (come  lo  chiamava  Pascal
Bruckner) che vede automaticamente dalla parte del torto la
civiltà occidentale, e nel ruolo di vittime tutte le altre,
specie se sono ancora povere.

Ma c’è anche un’altra ragione, ed è che ci ostiniamo a leggere
le  vicende  del  medio-oriente  con  le  nostre  categorie  e  i
nostri fantasmi, senza fare il minimo sforzo per entrare nella
testa di israeliani e palestinesi. Eppure, se lo facessimo,
potremmo renderci conto di tante cose. Ad esempio, che sia la
società israeliana sia la società palestinese sono (ancora)
società “durkheimiane”, in cui l’individuo è meno importante
dell’entità  collettiva  cui  appartiene  (comunità,  stato,
nazione). A noi fa orrore il solo pensiero che la gioventù di
Israele  possa  essere  mandata  a  combattere,  come  non  ci
capacitiamo del fatto che gli ucraini sparsi per il mondo
volessero tornare in patria per respingere l’invasore russo.
La nostra avversione al rischio è incomparabilmente maggiore
di quella dei membri delle società durkheimiane (e di quella
della  nostra  stessa  società  un  secolo  fa),  e  ci  rende
inconcepibile il ricorso alle armi. Non per nulla al tempo
degli euromissili (1977) e dell’Unione sovietica c’era chi



diceva “meglio rossi che morti”, e al giorno d’oggi si possono
sentire  ascoltati  giornalisti  proclamare  che  gli  ucraini
avrebbero dovuto arrendersi ai carri armati russi. L’idea che
per la libertà si possa mettere a repentaglio la propria vita
ci è divenuta del tutto estranea. Come ci è divenuta estranea
l’idea che in ogni guerra vi siano vittime civili, come se non
avessimo memoria dei bombardamenti alleati durante la seconda
guerra mondiale.

Ma altrettanto incomprensibile, per molti di noi, è diventato
quel che succede sul versante palestinese. Da un lato, si
esita a riconoscere che quel che distingue il terrorismo dalle
varie forme di resistenza e di lotta armata è la deliberata
uccisione  di  civili,  compresi  anziani,  donne  e  bambini.
Dall’altro  si  dimentica  che,  nel  conflitto  israelo-
palestinese, almeno dagli anni ’80, la componente religiosa è
fondamentale. Si uccide in nome di Allah, convinti che sia
doveroso farlo e – spesso – che si otterrà una ricompensa
nell’aldilà.  Una  ventina  di  anni  fa  mi  è  capitato,  come
sociologo, di studiare le missioni suicide in Palestina, di
leggere i resoconti dei “martiri” e delle loro famiglie, di
studiare i passi del Corano che legittimano l’uccisione degli
infedeli e di coloro che “portano la corruzione sulla terra”
(in particolare: Sura V, versetto 32). Difficile, se non si
hanno pregiudizi, non vedere la potenza motivazionale della
religione, specie se ci si attiene alla lettera del Corano, e
la guida politica di un popolo passa dalle organizzazioni
laiche  (l’Olp  di  Arafat  e  Abu  Mazen)  a  quelle  a  matrice
religiosa (come Hamas, organizzazione caritatevole involuta in
terrorista).

Certo, tutto questo non deve farci recedere dai nostri sforzi
di  cercare  una  via  di  uscita  ragionevole  dalla  crisi.  Ma
dovrebbe insegnarci che, se le vie semplici non esistono, è
anche perché loro non pensano come noi, e noi non pensiamo
come loro. Capire come pensa un israeliano e come pensa un
palestinese, forse, è la prima cosa che dovremmo fare per



aiutarli  a  trovare  una  strada  meno  sanguinosa  di  quella
percorsa fin qui.


